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La competizione con i “cugini” autoctoni
li vede vincenti su tutto il fronte
Un pericolo concreto per la biodiversità

Il c a s o

Scoiattoli americani, un’invasione
Cip e Ciop alla conquista d’Europa

..................................................................................................................................................................................................................BARBARA GALLAVOTTI ENRICO ALLEVA

GRAZIOSI COME GLI

SCOIATTOLINI DI DISNEY,

E ALTRETTANTO ABILI E

DETERMINATI, STANNO

METTENDO IN PERICOLO

GLI SCOIATTOLI EUROPEI

È difficile pensare che un mi-
nuto e graziosissimo anima-
le, come lo scoiattolo grigio

che con la sua presenza abbellisce
l’ambiente di un paese lontano,
possa trasformarsi in una sorta di
flagello. Eppure secondo alcuni
zoologiciòsièverificatoquandola
bestiola in questione è stata intro-
dotta inunluogodiversodaquello
d’origine.Negli ultimi tempi levi-
cende dell’animaletto grigio, di
provenienza americana, hanno
riempito le cronache italiane e in-
glesi, e la sua storia è andata ad ag-
giungersi a tante altre simili, come
quelle che hanno per protagonisti
cervi,coypuocinghiali.

Il piccolo roditore è entrato in
Europa agli inizi del Novecento,
quando alcune coppie vennero li-
berate in Inghilterra. Per qualche
decennioilnuovovenutofulascia-
to libero di moltiplicarsi, anche
perché a vedersi è davvero molto
gradevole, ed essendod’indolepo-
co timida attira la simpatia pren-
dendo il cibo direttamente dalle
manidell’uomo.

Soloconmoltoritardocisièresi
conto che l’espansione dello
scoiattolo grigio era avvenuta a
spese dello scoiattolo rosso, quello
autoctonod’origineeuropea.

Quandosivollecorrereairipari,
quest’ultimo in Inghilterra era or-
mai parecchio rarefatto. Nel frat-
tempo in Italia la storia stava per
ripetersi.Sembrerebbecheneldo-
poguerra due coppie di scoiattoli
grigi vennero liberate nei pressi di
Torinoedaessediscendono lemi-
gliaia di esemplari che abitano og-
gi in Piemonte, occupando un’a-
rea di 900chilometri quadrati nel-
la quale lo scoiattolo rosso è so-
stanzialmenteestinto.

Nel 1966 venne eseguita una
nuova introduzione, questa volta
da parte del Comune di Genova,
che liberò cinque scoiattoli grigi a
scopo “ornamentale”. Anche que-
sti animali ebbero notevole suc-
cesso riproduttivo, nuovamente
scacciandoil“cugino”rosso(legit-
timo abitante dei luoghi invasi), e
oggi occupano un’area di 2 chilo-
metriquadrati.

Conincredibilesventatezza,ne-
gli anni Ottanta il Comune di Ro-
ma trasferì alcuni esemplari geno-
vesi inunparcocittadino,dovepe-
rò il roditore ebbe ben minori for-
tune. A impedirne l’affermazione
fu probabilmente la ricca colonia
felina della capitale, per la quale
uno scoiattolo grigio non è altro
che un gustoso topo dalla coda pe-
losa, forse solo un po’ più combat-
tivodiuntopolinodellecase.

Non deve stupire che il piccolo
mammifero americano e quello

europeo non possano convivere.
Essi infatti hanno esigenze molto
simili siaperquellocheriguarda il
cibo sia per gli spazi dove vivere e
riprodursi (nella terminologia de-
gli ecologi si dice che occupano la
medesima “nicchia”). Una situa-
zione del genere può sussistere so-
lo se gli animali vivono in territori
totalmente separati. Nel caso che
vengano in contatto, inevitabil-
mente le due specie entrano in
competizione per lo sfruttamento
dellerisorsedisponibili.Nederiva
unconflittochenondiradotermi-
na con l’affermazione di uno dei
due contendenti e l’estinzione, o
l’allontanamento, dell’altro (l’al-
ternativa,piùrara,èche leduespe-
ciemodifichinoleproprieabitudi-
ni in modo da non interferire tra
loro).

Questoprincipiodiesclusioneè
talmenterigidochel’introduzione
di specie non autoctone secondo
alcuni studiosi rappresenterebbe
la seconda causa di estinzione di
specie selvatiche dopo la distru-
zionedegliambientinaturali.

Nella competizione tra lo

scoiattolo grigio e quello rosso, la
specie europea è destinata a soc-
combere.Inprimoluogogiocanoa
suo sfavore le dimensioni: il peso
del roditore americano oscilla fra i
340 e i 750 grammi, mentre per

quello nostrano va dai 230 ai 400
grammi. Inoltre loscoiattolorosso
soffre maggiormente della fram-
mentazione delle foreste. Il picco-
lo mammifero europeo trascorre
infatti buonapartedel temposugli

alberi ed evita di attraversare gli
spaziaperti:diconseguenzaavvie-
ne sempre più spesso che gruppi
composti da pochi esemplari si
trovino isolati fra loro. Ciò provo-
ca un aumento delle unioni tra
consanguinei e con esse cresce la
probabilità che nascano cuccioli
affettidadevastantimalattiegene-
tiche.Inoltrepersterminarelepic-
cole comunità basta un evento ca-
suale, come la momentanea dimi-
nuzionedelcibodisponibile.

Lo scoiattolo grigio invece resi-
ste abbastanza bene alla rarefazio-
ne degli spazi verdi, essendo abi-
tuato a trascorrere molto tempo al
suoloemuovendosi senzadifficol-
tàanchetral’erbaeneicampi.Agli
effetti perniciosi per la popolazio-
nediscoiattolirossivannoaggiun-
ti i danni che il piccolo invasore
americano infliggerebbe all’agri-
coltura, dato che non disdegna il
frumentoeilmaiscoltivati,eaibo-
schi. In primavera infatti scortec-
cia i rami per accedere alla linfa
dellepiantee inalcunicasi le ferite
sono così profonde che l’albero
non riesce a riparare le parti dan-

neggiate, che restando esposte al-
l’azione dei venti si disseccano e
muoiono.

Èdunquechiaroche l’ambiente
europeo non può ospitare lo
scoiattolo grigio senza risentirne e
quindi è necessario contrastarne
l’espansione. Fra l’altro l’enorme
successo dell’animaletto preoccu-
pa lenostrenazioniconfinanti: se-
condo il noto studioso di mammi-
feriGiovanniAmori,chesioccupa
della conservazione dei roditori
nel mondo per conto dell’Iucn
(Unione internazionaleper lacon-
servazione della natura), entro il
2010 lo scoiattolo potrebbe espan-
dersi in Francia e in Svizzera, per
poi raggiungere altre zone del
CentroEuropaentroil2040.

In Inghilterra si combatte or-
mai da anni una lotta senza quar-
tiereelaspecieamericanavieneat-
taccata con tutti i mezzi, anche i
più cruenti. L’Italia dal canto suo
potrebbe intervenire anche per ri-
spettare gli impegni assunti con la
firma della Convenzione di Rio,
laqualeimponedieradicarelespe-
cie aliene pericolose per la biodi-
versità locale. Il grave problema
peròètrovareunmezzo“umanita-
rio” per contrastare lo scoiattolo
senza crudeltà, dato che in fin dei
conti l’animale è vittima innocen-
tedellasbadataggineumana.

Nel1996l’Istitutonazionaleper
la faunaselvaticahamessoapunto
un progetto, in collaborazionecon
alcuniesperti inglesi, cheprevede-
va la cattura degli scoiattoli grigi e
la loro “eutanasia” attraverso una
dose letale di gas anestetico. Le
prime catture vennero eseguite a
titolo sperimentale nel 1997 e por-
tarono all’eliminazione di circa
190scoiattoli.

Ciòha fatto insorgere leassocia-
zioni animaliste, in particolare la
Lav e la Lac, che hanno bloccato
l’operazione e denunciato i re-
sponsabili dell’Infs (poi condan-
natinel1999dal tribunalediTori-
no,percacciaall’internodiunpar-
co urbano e uso di trappole vieta-
te).

Resta aperto il problema di cosa
farepersalvaguardare loscoiattolo
rosso, a protezione della biodiver-
sità italiana.Unaviapiùaccettabi-
le potrebbe essere la sterilizzazio-
ne degli animali americani (previa
catturaconmetodi talidanonpro-
vocar loro troppa sofferenzapsico-
fisica) e ilsuccessivo affidamentoa
zoofili in grado di accudirli. Ov-
viamente, applicare tale strategia
diviene sempre più difficile quan-
to più cresce il numero degli
scoiattoli grigi. Sembrerebbe an-
cheutile limitarnel’importazione,
proibitissimainInghilterra.
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Accordo Farnesina-Enea
Il segretario generale del ministero degli Esteri, Umberto Vat-
tani, e il presidente dell’Enea, Carlo Rubbia, hanno firmato
un’intesa istituzionale di programma diretta a dare carattere
organico e sistematico alla collaborazione tra le parti e ad ap-
profondire nuovi possibili campi d’attività d’interesse comu-
ne. L’intesa riguarda l’identificazione dei campi di lavoro da
svolgere in comune nei settori dello sviluppo economico, so-
ciale e ambientale sostenibile. L’intesa si estenderà anche ad
altrearee: l’impegnoG7per lasicurezzadegli impiantinuclea-
ri nei paesi dell’Est europeo; il controllo del traffico illecito di
materialidicooperazionescientificaetecnologica,unaseriedi
piani di cooperazione internazionale nei quali è impegnato il
ministerodegliEsteri; iprogrammidell’UnioneEuropeaedel-
le organizzazioni internazionali, comprese le istituzioni finan-
ziarie. La nuova intesa fa seguito a un analogo accordo di coo-
perazioneconilministerodell’Ambiente.

P A L E R M O

Nuovo parco
alla Favorita

Il c a s o

E nel Po il nuovo padrone assoluto è il pesce siluro
LUCIO BIANCATELLITornerà il verde in una vasta

area all’interno della riserva
del Parco della Favorita a Pa-
lermo, in passato occupata da
nomadi e ora in stato di totale
abbandono, esposta a rischio
di abusivismo edilizio e inva-
sa di rifiuti. Il cantiere per la
bonifica della zona, 50.000
metri quadrati in totale, e la
piantumazione di ulivi, ortag-
gi, aiuole e prato erboso è sta-
to inaugurato dal sindaco
Leoluca Orlando. Il piano di
recupero è stato elaborato al-
l’architetto Benedetto Terru-
so,edèaffidatoaglioperaieai
mezzi delle municipalizzate
Amia, Amap ed Amg. I finan-
ziamenti sono attinti dai fon-
didestinatidal governoalCo-
muneperlaConferenzainter-
nazionale sul crimine orga-
nizzatoche si terrànelprossi-
moautunno.

S ono decine le specie di pesci “stranie-
re” immesse negli ultimi anni nelle no-
stre acque dolci: dal pesce gatto alla

trota iridea, dal carassio al persico sole, dal-
la lucioperca al persico trota. Persino la co-
munissima carpa è una specie “alloctona”,
anche se la sua introduzione risale addirit-
tura all’età romana. Secondo il rapporto

”Ecosistema Italia” del
Wwf (1996), si stima che
oltre il 32% dell’ittiofauna
italiana sia ormai di prove-
nienza straniera. Più volte
ambientalisti ed esperti del
settore hanno lanciato l’al-
larme sui danni provocati
dall’immissione incontrol-
lata di nuove specie, ma

nessun caso ha provocato il clamore del pe-
sce siluro, il gigante dell’Est divenuto ormai
padrone incontrastato delle acque del Po e
affluenti. Oltre a entrare in competizione
alimentare con lucci e storioni, il siluro fa
strage di cavedani e barbi, ma gli esemplari

più grandi non disdegnano nutrie e uccelli
acquatici. Negli ultimi tempi sono state se-
gnalate catture nell’Arno, nel Tevere e per-
sino nel fiume Pescara, in Abruzzo.

Il siluro è divenuto da anni la preda prefe-
rita da migliaia di pescatori sportivi, attratti
dalle dimensioni di questo pesce, che può
raggiungere i due metri e mezzo di lunghez-
za e superare il quintale di peso. In tutta l’a-
rea padana si è sviluppato un fiorente giro
d’affari legato alla pesca al siluro, anche gra-
zie all’arrivo di pescatori tedeschi, austriaci
e inglesi, attratti dalle dimensioni che que-
sto pesce può raggiungere nelle acque pada-
ne. «Nel fiume Ebro, in Spagna, è stato im-
messo proprio a scopo turistico - sottolinea
Maurizio Piccinini, ittiologo emiliano auto-
re di studi su questo pesce -, ma il caso del
siluro non è che la punta di un iceberg. Ne-
gli ultimi tempi sono finiti nelle nostre ac-
que l’aspio, un ciprinide predatore, la tila-
pia, un pesce africano molto prolifico, varie
specie di ciprinidi e persino il gambero ros-
so della Louisiana, che ha invaso i canali di

bonifica padani e mangia di tutto, vegetazio-
ne e larve, scavando vere e proprie gallerie.
Purtroppo mancano i controlli alle frontiere
e personale in grado di riconoscere i pesci
nei primi stadi di vita».

Come il pesce gatto, che ricorda nell’a-
spetto, con le dovute proporzioni (occhi pic-
coli, due baffi sensibilissimi e 4 barbigli), il
siluro fa vita sedentaria nei fondali fangosi
in attesa che una possibile preda passi a
portata delle sue grandi fauci. Probabilmen-
te i primi esemplari furono introdotti (circa
trent’anni fa) scambiati per pesci gatto, ma
sotto accusa sono anche i laghetti di pesca
sportiva, sempre alla ricerca di novità per
attirare i pescatori. «La presenza di qualsia-
si specie alloctona, cioè straniera, non può
essere che negativa – sottolinea Gilberto
Forneris, professore di idrobiologia e acqua-
coltura dell’università di Torino e tra i soci
fondatori dell’Associazione ittiologi d’acqua
dolce –. Nel Po e nei suoi affluenti ha trova-
to un ambiente ideale, si riproduce, procu-
rando gravi danni per le nostre popolazioni

ittiche e per la biodiversità. Ogni specie è
un serbatoio genetico importantissimo: per-
ché rischiare di perderlo per puro diverti-
mento, stravolgendo la natura? I problemi
sono due: i laghetti di pesca sportiva e i ri-
popolamenti, che dovrebbero essere fatti so-
lo quando servono e rigorosamente con spe-
cie autoctone».

Ma non tutti sono d’accordo nel colpevo-
lizzare questo gigante: «Non è colpa del pe-
sce siluro se lucci e storioni sono scomparsi
dal Po, ma dello stravolgimento degli am-
bienti fluviali a opera dell’uomo e dell’inqui-
namento delle acque – dice Roberto Ripa-
monti, “firma” del mensile “Pescare” e au-
tore di un video sulla pesca al siluro –. In
Romania, Bulgaria, Ungheria convive da
sempre con gli altri pesci. Sono false anche
le leggende su presunte stragi: come tutti i
grandi predatori, dopo ogni pasto resta inat-
tivo per diversi giorni. Esemplari di circa un
quintale osservati in ambienti controllati
hanno consumato in un anno circa 10 chilo-
grammi di pesce».
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